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mprenditorl e commercianti taglieggiati dal­
la mafia a Catania. Non e, questa volta, stori.» 
ordinaria di tangenti, E invece la storia, terri­
bile, della estorsione generalizzata, della in» 
Umiliazione usata come strumento di con­
trollo economico, della dura penetrazione 
mafiosa nei circuiti legali della imprendito­
ria, della appropriazione mafiosa di fette 
consistenti di attività economica. 

Ammazzati perché nf iutavano i soldi spor­
chi della mafia, perché non si piegavano al 
ricatto. L'uccisione dei due dirigenti delle ac­
ciaierie Megara ha allungato la lista degli im­
prenditori siciliani uccisi In agguati di mafia, 
e testimonia la nuova dimensione dell'offen­
siva criminale contro le sacche ancora esa­
ttemi di azione non mafiosa in Sicilia. 

Il messaggio è chiarissimo Poiché la ma­
fia sta sistemando uomini ed investendo ca­
pitali In imprese al di sopra dei sospetti, chi :ii 
oppone sappia che rischia la morte. Oggi in 
alcune regioni del Meridione; domani, forse, 
nell'intero paese. 

C il nuovo volto della mafia degli affari og­
gi. Ma il volto che intrecciava politica ed affa­
ri ieri, e continua ad intrecciarli oggi, non e 
molto diverso. Anch'esso é Intriso di minac­
ce e di molti: di magistrati ammazzati perché 
vicini a capire, di giornalisti uccisi per le loro 
scoperte, di politici assassinati perché non 
funzionali al sistema di controllo mafioso de­
gli appalti, delle concessioni amnunlstrattve. 
delle nomine. 

Non stupisce più. a questo punto, la noti­
zia di un possibile Intreccio tra mafia, servizi, 
massoneria ed eversione nera nella uccisio­
ne di politici siciliani favorevoli a più ampie 
Intese e maggioranze locali. Già si sapeva 
dei rapporti tra criminalità comune ed ever­
sione di estrema destra, e delle stragi orga­
nizzate dalla mafia. Il profilo di Gladio getta 
ora nuove ombre su molte vicende italiane 
mai chiarite. 

La mafia, oggi pio che mal Stato Illegale 
contro lo Stato in alcune regioni dltalia, è 
dunque la grande questione nazionale. Si 
tratta di restituire ad intere popolazioni diritti 
primari di liberta individuale ed economica, 
di proteggere investimenti e sviluppo in interi 
territori, di tutelare il paese dalla penetrazio­
ne di denaro e metodi criminali. Se é vero 
che la mafia con la sua forza ed organizza­
zione ha incrociato le trame e l'eversione in 
un impasto in cui si collocano alcuni gravi»-
ajmi deisti impuniti commessi contro lo Sttv 

Tvto. si tratta di fare luce su questi intrecci e 
colpire iresponsabUK < > > 

ón un ritardo che lascia senza parole seni 
considerano le settimane trascorse dai pe­
nultimi delitti siciliani che hanno suscitata 
clamore ed Indignazione, il governo sta pre­
parando, sembra, un nuovo pacchetto di 
norme anticrimine- controllo finanziarlo per 
contrastare II riciclaggio di denaro sporco, 
modificazione di alcuni articoli della legge 
Gozztni e di alcune disposizioni concementi 
la punibilità dei minori, migliore coordina­
mento delle forze di polizia e delle attività in-
vesugative, decadenza e Ineleggibilità di po­
llaci ed amministratori incriminati per dete-r» 
minati reati, nuove norme In materia di certi­
ficati antimafia e controllo degli appalti 

La maggiore o minore efficacia singola e 
complessiva di questi provvedimenti potrà 
essere valutata soltanto quando si conoscerà 
il loro specifico contenuto. Alla luce di quan­
to stiamo apprendendo sulla storia oscura 
d'Italia, sui suoi intrecci e coinvolgimenti 
complessivi, mi domando se non sia comun­
que illusorio pensare di poter affrontare I 
problemi della criminalità organizzata e det­
ta sue complicità e connessioni con questa 
classe politica dirigente, con questi presi­
denti e ministri. Se per anni omissis, segreti 
di Stato, deviazioni, ricatti, avocazioni, han­
no allontanato la verità ed ostacolato le in­
dagini, soltanto uomini completamente nuo­
vi e nuovi patti politici potranno garantire il 
paese che al di là delle norme scritte le strut­
ture dello Stato legale verranno realmente 
utilizzale, e con determinazione, per colpite 
le organizzazioni illegali. 

.Interista con fl teologo Chiavacci 
«La vostra nuova formazione politica 
può svolgere una funzione veramente storica» 

«Le frontiere morali 
della democrazia» 

In questo tipo di società che 
cosa si deve intendere per 
democrazia? 

In astratto, democrazia signifi­
ca in genere la condMstone 
del potere politico da parte di 
tutto il corpo sociale. Sono 
necessari organismi rappre­
sentativi di varia specie, ma 
deve valere il principio che 
non si governa né si.legifera 
senza un solido consenso del 
corpo sociale Non si ha de­
mocrazia senza «regole del 
gioco», regole appunto che 
garantiscano questo elemen­
to essenziale, e che siano os­
servate da tutti, e In primo luo­
go da legislatori, governanti, 
giudici La prima di queste re­
gole é il principio che ogni re­
gola deve essere decisa da 
una maggioranza: deve cioè 
riscuotere il massimo consen­
so possibile nel corpo sociale. 
Ma «stare alle regole del gio­
co» pud voler dire due cose 
opposte CIÒ dipende da che 
cosa si Intende per società 
(nel nostro caso- lo Stato) e 
cioè quale sia la finalità o l'I­
deale o l'Interesse comune 
che trasforma una moltitudine 
di Individui In un corpo socia­
le Si può partire dall'idea che 
ognuno ha diritto di persegui­
re il proprio interesse o van­
taggio personale o felicità an­
che a spese degli altri, la so­
cietà è allora Intrinsecamente 
conffittuak, e le «egole del gio­
co servono a mantenere la 
conflittualità entro limiti ragio­
nevoli, lo allora accetto le re­
gole del gioco perché mi con­
viene. Ma si può anche partire 
dall'idea che ognuno vede 
nell'altro una dignità, un valo­
re- l'altro merita attenzione, ri­
spetto, aluto, al di là e al di so­
pra della mwpetsbnaietcbn-
vanienalu E proprio nell'atten­
zione all'altro, ritìta •olklarle-

tè. tmimmMS^mm 
vita associata In questo caso 
le regole del gioco non servo­
no solo, e neppure in primo 
luogo, ad attenuare conflitti 
fra interessi, ma servono in 
pruno luogo come strumento 
per rendere efficace questa at­
tenzione e dedizione all'altro. 
La scelta fra I due modelli di 
democrazia è chiaramente 
una scelta morale di rondo: 
che spazio io dò all'altro nel 
mio progetto di vita, nel signi­
ficato della mia esistenza. 

Qual è D rapporto possibile 
tra capitalismo e demoera-
zlaT E CRUU sono t coatte! 
del Ubero raercatar 

Impossibile rispondere in mo­
do rigoroso a queste doman­
de in un'intervista. Dico sem­
plicemente che, se ci si muo­
ve in una democrazia del pri­
mo tipo, oggi l'uso di capitali 
non può avere altro scopo 
che massimizzare il profitto a 
spese di altri, e nessun limite 
può essere Imposto in questa 
ricerca se non l'Indispensabi­
le per evitare una conflittualità 
esasperata. Chi controlla 
grandi capitali controlla gran 
parie della vita economica e 
cioè delle condizioni di vita di 
molti altri, le regote del gioco 
democratico non sono pensa­
te per impedirlo. Se ci si muo­
ve in una democrazia del se­
condo tipo, le regole del gio­
co dovranno evitare che le 

Il nuovo partito ha bisogno dell'apporto di forme «al­
tre» di pensiero Se infatti vuol fare sua l'esigenza di 
cambiare a cui bisogna dare risposte concrete, né fu­
mose né elusive, questa fase di transizione implica ne­
cessariamente il passaggio da una cultura politica a 
un'altra. Intervista a Mons. Enrico Chiavacci, docente 
di teologia morale di fama intemazionale (esce in 
questi giorni n 4° volume della sua Teologia morate). 

VILMA OCCHIPINTI 

condizioni materiali (e anche 
spirituali) di vita dei molti 
non-potenti siano subordina­
te e strumentali all'interesse 
privato del pochi potenti II 
che sarebbe l'esatto contrario 
del considerare l'altro valore 
in sé. della logica dell'atten­
zione e della dedizione all'al­
tro. È anche l'esatto contrario 
del Vangelo, ma e quello che 
accade da decenni in Italia. 
Ma la democrazia concepita 
come pura regola del gioco si 
sta autodistruggendo II pote­
re economico concentrato in 
poche mani private, libere di 
agire esclusivamente In vista 
della massimizzazione del 
profitto, controlla sempre più 
il potere politico e quindi è in 
grado di dettai» le regole del 
gioco o di sottrarsi adesse, la 
legge sull'emittenza privata e 
la pratica Impunità del crimi­
ne organizzato ne sono oggi 
esempi clamorosi II condizio­
namento del potere politico 
attraverso il ricatto, il finanzia­
mento delle campagne eletto­
rali di candidati o di partiti. Il 
controllo del giornali e del ca­
nali televisivi sono sotto gli oc­
chi di tutti. Il corpo sociale è 
sempre mono in grado di 
compiere 8Ke*p;veramente fi-
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fireracorruzioneiComenor-
malità. In questìrrftgica va in­
tesa l'espressione «economia 
di mercato», Sivuole che II 
mercato libero sia il supremo 
regolatore della vita economi­
ca- ciò è solo un modo raffina­
to di dire che bxtostra società 
deve essere Intrmsecamente 
conflittuale, é per di più in un 
conflitto fra forti disuguaglian­
ze. In cui vince sempre neces­
sariamente il più potente. 
Paolo VI < aveva <glà indicato 
nel 1967 (enciclica «Populo-
rum Progresslo») questa logi­
ca del commercio intemazio­
nale come la causa della fame 
nel mondo. .Non si deve con­
fondere l'economia con mer­
cato con un'economia gover­
nala dal mercato Ma qui oc­
correrebbe una discussione 
più ampia. Ma c'è qualcosa di 
molto più grave. In questa lo­
gica è Impossibile per princi­
pio affrontare le sfide nuove e 

gravissime del nostro tempo-
la sfida della fame nel mondo, 
la sfida ecologica, la sfida del­
la pace Se l'economia di mer­
cato, la massimizzazione del 
profitto, la conflittualità intrin­
seca debbono guidare la con­
vivenza umana, non è propo­
nibile, e neppure pensabile, 
che si cerchi di rendere più 
umana la vita della famiglia 
umana di oggi, e soprattutto 
di domani Ed è impensabile 
che II potere economico, e 
quello politico da esso pilota­
to - non ricorra alla forza fisi­
ca (la guerra come la lupara) 
quando non possa conseguire 
altrimenti i suoi scopi. 

Qual », secondo lei, a erite-
rio che discrimina e deflnt-
sceiuuforzadlstalstraT 

lo credo che il grande spar­
tiacque politico, che posata-
mo convenzionalmente indi­
care come destra e sinistra, 
passi oggi per quella frontiera 
morale fra due logiche di con­
vivenza, fra le due concezioni 
di democrazia che ho cercato 
dispiegare Oggi l'etichetta «di 
sinistra» si spende con facilità: 
l'unità delle sinistre non può e 
non deve avvenire con chi si è 
attaccato al collo questa co­

letta, Qu< 
passasti 

tirwW parJWMtujW Jy 

a.almenol 
' sembra che abbia alcun1 sen­
so per le scelte legislative e di 
governo, e per gli uomini poli­
tici che ne portano la respon­
sabilità. La vostra nuova for­
mazione politica può oggi 
avere una funzione veramen­
te storica. La vita politica, la 
militanza politica, le scelte 
politiche devono essere ricon­
dotte' severamente al bene 
della «poto» e di tutti i suoi 
membri: della comunità italia­
na e. guardando lontano, del­
la famiglia umana. La sinistra 
non pensa mai alla conviven­
za come conflittualità l'esi­
stente è quello che è. ma una 
forza di sinistra non deve limi­
tarsi a gestirlo, sia pur con 
cauti miglioramenti Deve tra­
sformarlo A partire dagli ulti­
mi democrazia si ha quando 
lutti i cittadini sono in grado di 
partecipare coscientemente., 
attivamente, liberamente e 
con adeguata Informazione a 

tulle le scelte da cui dipende 
la vita della comunità, ivi 
comprese le fondamentali 
scelte economiche In una de­
mocrazia conflittuale i più de­
boli sono inevitabilmente per­
denti. In un'ottica di sinistra, 
la debolezza fisica, psichica, 
culturale, economica deve es­
sere vinta o comunque deve 
sempre trovare i pubblici po­
teri al suo fianco. Scuola, sani­
tà, giustizia debbono essere ri­
pensate nella loro stessa fun­
zione il punto non è alutare 
gli ultimi, ma far si che non ci 
siano ultimi. Che il diritto al la­
voro, e a un lavoro non disu­
manizzante, che un decoroso 
sostentamento del cittadino 
(salari e pensioni) dipenda­
no quasi esclusivamente da 
scelte economiche mirate a 
massimizzare il profitto di po­
chi, è la normalità nell'Italia di 
oggi una normalità che una 
forza di sinistra non può ac­
cettare. Di fronte ai consumi e 
ai costi energetici e all'inqui­
namento dell'atmosfera oc­
corre assolutamente privile­
giare il trasporlo pubblico e 
all'interno di esso il trasporto 
su rotala- non un soldo do­
vrebbe essere speso in auto­
strade se prima non si sia 
creata una valida alternativa 
su rotala. Sono solo pochi 
esempi, ma penso siano qua­
lificanti per una politica di si­
nistra. 

Uno studioso 41 etica •oda­
le che cosa chiede al nuovo 
partltt>dcIlaslaisu-aT „ 

Uno studioso di etica sociale e 
tanto più un teologo cattolico, 
chiede questo e non meno di 
questo-1) una logica legislati­
va e di governo che si fondi 
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jazlohésul 
senza accettare compromessi 
che ne possanouolluscare la 
credibilità, 3)J&certezza che. 
per quanto dura e difficile sia 
questa strada, ci si muova 
sempre su di essa I modi, i 
tempi, le tecniche potranno e 
dovranno essere discussi e 
cercati, conosco le tensioni al­
l'interno del vostro partilo, ma 
credo che per il paese sia es­
senziale superarle con la co­
scienza del comune impegno 
per la democrazia e per la si­
nistra Vi èjn Italia e In Europa 
un fiorire impressionante di 
volontariato. Inteso come de­
dizione gratuita ai deboli, e di 
movimenti a base solidaristi­
ca, come i movimenti per la 
pace, per l'ecologia, per la fa­
me nel mondo. Tutto questo 
mondo, mondo di giovani e in 
gran parte mondo di cristiani, 
attende uno sbocco politico 
in cui possa riconoscersi Pen­
sate a questo, prima di divi­
dervi Le stesse grandi encicli­
che sociali recenti - la «Popu-
lorum progresslo», la «Labo-
rem exercens», la «SoIMcitudo 
rei socialis» - Indicano inequi­
vocabilmente la strada della 
solidarietà. Chi crede in un 
Etemo che «depone 1 polenta 
dai troni e innalza gli umili» 
non potrà non riconoscersi in 
una politica che faccia della 
solidarietà, non della conflit­
tualità, la sua bandiera. 

Leggo dell'operazione Gladio 
e ripenso al «rischio cileno» 

Berlinguer non aveva tutti i torti 

CLAUDIO SIQNORILB 

P er avere polemizzato più volte 
con Berlinguer sulla sua analisi 
del «rischio cileno» in Italia, e 
contestato le scelte politiche 

. . _ conseguenti, mi sembra onesto 
affermare che oggi, alla luce del-

•'«affare Gladio», si deve riesaminare con altri 
elementi ed una nuova prospettiva quella fa­
se politica, perché alcune sue ragioni di allo­
ra potrebbero trovare fondamento Ricordo i 
fatti dopo le elezioni del 1972. la crisi del 
centro-sinistra, una forte involuzione econo­
mica, gli effetti della contestazione studente­
sca, una crescente conflittualità sociale ed 
Infine l'effetto politico dei movimenti refe­
rendari, portò ad una crescita complessiva 
della sinistra ed in particolare ad una vera 
esplosione elettorale del Pei nelle elezioni 
amministrative del 75 ed in quelle politiche 
del 76. In quel clima politicamente arroven­
tato, nel quale era visibile dal paese la do­
manda di alternativa politica, giunsero im­
provvisi gli articoli di Berlinguer sulla possi­
bilità in Italia di una crisi di tipo cileno e sulla 
necessità del compromesso storico Su que­
sta indicazione politica si mosse il Pei, e da 
essa derivarono I governi di «non sfiducia» e 
di solidarietà nazionale Sono convinto an­
cora oggi che sia stato un errore politico ave­
re orientato in quella direzione una spinta di 
rinnovamento che il paese stava esprimen­
do, anche per i risultati che poi ne sono deri­
vati di complessivo indebolimento della sini­
stra Ma quanto si comincia a sapere dell'o­
perazione «Gladio» impone una riflessione 
più approfondita, e soprattutto una cono­
scenza più precisa delle condizioni reati nel­
le quali si svolgeva la politica italiana. Non 
credo che Berlinguer sapesse su «Gladio» 
qualcosa di preciso, altrimenti avrebbe argo­
mentato, anche in privato, in modo più di­
retto le sue ragioni Ma chi aveva responsa­
bilità di natura politica e sindacale, non può 
non ricordare il clima pesante ed Intimidato­
rio che si avvertiva in Italia in quegli anni. 
Non penso soltanto alle voci di «golpe», agli 
attentati, alle ricorrenti tensioni nei servizi; 
man mano che assumeva credibilità e con­
cretezza la possibile soluzione di governo 
comprendente anche il Pei si delincavano 
nelle nervature più delicate e segrete dello 

Stato organigrammi ed alleanze *unzionali a 
contrastare o contenere (ed eventualmente 
assorbire) questa possibilità 

Indubbiamente l'operazione «Gladio» ha 
origini militari e rientra nelle consuetudini 
operative della Nato Ma dopo la fine della 
guerraJredda, e soprattutto negli anni 70, la 
sua funzione militare è francamente margi­
nale Alla funzione militare si può gradual­
mente essere sovrapposta una funzione po­
litica che si è espressa in una pnma fase nel­
la illusione golpista o eversiva, e quando 
questa si è rivelata velleitaria e senza pro­
spettiva, gradualmente si è intrecciata con 
una più sottile e penetrante presenza nel 
cuore delle istituzioni, che troverà poi il suo 
sbocco visibile nel fenomeno della P2 E una 
ipotesi di lavoro, naturalmente, che porta a 
leggere con diversa profondità episodi avve­
nuti in tutto l'arco che va dal 1972 al 1980 
Gli anni cioè nei quali è cresciuta e si è con­
sumata (per cause più generali) la possibili­
tà di una svolta politica in Italia, con un Pei 
protagonista e fattore determinante 

La posizione del mio partito, il Psi. e dei 
repubblicani mi sembra assolutamente cor­
retta fare chiarezza e fermare il polverone di 
accuse che tutto copre e tutto confonde. 
Questa chiarezza dovrà verificare la legalità 
dei comportamenti (che riguardano gli 
aspetti militari) di questa organizzazione e 
le responsabilità istituzionali, ma dovrà an­
che Individuale ed approfondire l'Intreccio 
che questa organizzazione ha avuto per 
molti anni con aspetti oscun e torbidi della 
lotta politica, che possono alla fine condi­
zionare la politica vera Forse l'emergere co­
si improvviso e clamoroso delle notizie sulla 
«organizzazione Gladio» segna la definitiva 
conclusione di una lunga stagione della no­
stra democrazia cambia lo scenano intema­
zionale; scompare la parola comunista dalla 
politica italiana, si apre con scenari politici 
nuovi e tutti da costruire, la possibile Secon­
da Repubblica. 

Della «Gladio» non c'è più bisogno, quin­
di- ma potrebbero ancora servire coloro che 
ne sono stati organizzatori e protagonisti. 
Per questo è importante fare ogni sforzo per 
chiarire tutto, perché non vi siano ombre e 
santuari nascosti a pesare sugli anni avveni­
re 

È eincora notte nella Repubblica 
UMBSTOBALDUCCI 

unque è vero quanto molti (e 
io sono del numero) da anni e 
anni vanno sostenendo, la not­
te detta Repubblica non si è al­
latto diradata con la scontata 
del terrorismo e. proprio, par-

'questo. I conti t i*» Stato* il terrorismo so­
no ancora da saldare C'è un gruppodl dete­
nuti per crimini di terrorismo che non hanno 
potuto usufruire del benefici di legge perché 
non sono né «pentiti» né «dissociati». Non so­
no d'accordo col loro atteggiamento, anzi lo 
disapprovo II pentimento non è solo un 
espediente a cui ricorrere secondo un'astuta 
disposizione del codice penale, potrebbe 
essere anche un nobile atto morale di cui chi 
ha commesso un cnmine contro la vita ha 
un debito verso tutti noi E tuttavia la ragione 
con cui gli «irriducibili» giustificano il loro at­
teggiamento mi è sempre sembrata degna di 
attenzione. La scelta della lotta armata - ec­
co in parole semplici quanto essi dicono in 
parole spesso contorte - non può essere va­
lutata soltanto da una corte di tribunale, de­
ve essere valutata anche in altra sede, per­
ché il suo significato oggettivo rimanda ad 
un preciso contesto storico Le fasi storiche, 
specie quelle «calde», hanno, per usare un 
concetto dell'antropologia culturale, una lo­
ro coesione sistemica, per cui un loro mo­
mento singolo non è intelligibile se viene 
estratto dalla correlazione con tutti gli altri. 
Quella degli anni Settanta potrebbe esser 
chiamata la fase eversiva della nostra Re­
pubblica. Ora lo vediamo bene è stata una 
fase sistemica Nel sistema rientravano le Bri-

fate rosse, la P2, la Gladio e, a quanto sali­
rà. I silenzi e le omertà dei massimi titolari 

del potere dello Stato 
I crimini di questa fase eversiva, sia quelli 

progettati, come I piani di golpe, sia quelli 
perpetrati, come le stragi dette di Stato e co­
me i sequestri e le uccisioni da parte dei 
gruppi armali clandestini, o facevano parte 
di un unico disegno intenzionale (molti lo 
pensano) o, quanto meno, rientrano in un 
gioco perverso di correlazioni oggettive (in 
un sistema, appunto) i cui esiti hanno potu­
to anche travalicare le consapevolezze e i 

propositi dei singoli. Ad esempio, il seque­
stro e l'uccisione di Moro fu l'obiettivo pre­
disposto da un sMpergovemo clandestino al­
le dipendenze della Ciò. o fu lo sbocco auto­
nomo di una iniziativa brigatista? Ambedue 

Je,lpotesi-nenlzBDo nella logica oggettivaci. < 
cui no detto e che - venuta meno • presuppo­
sti ideologici o il patto di omertà che riusci­
vano a tenerla sotto il sigillo della segretezza 
-diventa oggi di pubblico dominio II dibat­
tito parlamentale da molte parti invocato 
dovrebbe finalmente avviare quel processo 
di presa di coscienza che è, nella vita della 
nostra Repubblica, una omissione non più 
sostenibile 

La psicoanalisi ci insegna che molte turbe 
psichiche derivano da blocchi interiori do­
vuti a rimozioni che tengono sotto censura 
esperienze e atti in contrasto con le leggi 
della coscienza. Per guarire occorre spezza­
re le censure e sciogliere il blocco psichico 
nella chiara consapevolezza. Che la nostra 
Repubblica sta malata tutti lo ammettono 
Che il male sia dovuto ad una catena inter­
minabile di reticenze e di silenzi imposti dal­
le censure di cui fanno uso gli uomini del 
potere a tutti I livelli sono in molti a ricono­
scerlo Quanti sono tra I nostri rappresentan­
ti quelli che esigono che il Parlamento, co­
me dire la struttura coscienziale della nazio­
ne, compia finalmente la salutare operazio­
ne di un'anamnesi completa dell'epoca 
eversiva? È quanto ci chiediamo in questi 
giorni. 

Qualche settimana fa ho avuto un lungo 
colloquio con il gruppo di terroriste detenute 
nel bunker del carcere femminile di Rebib­
bia Ho parlato con loro con tutta la lealtà 
possibile, ma su di un puntoci slamo trovati 
d'accordo di adoperarci perchè la loro sto­
ria sia ripensata e valutata come un momen­
to intemo alla stona del paese Le ho lascia­
te con la promessa di adoperarmi perchè 
questo processo in qualche modo si com­
pia Le rivelazioni sulla cnminosa struttura 
detta Gladio ci sono venute incontro Le for­
ze sane del paese devono adoperarsi perché 
la Repubblica esca davvero e una volta per 
sempre dalla sua notte 
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• I Piccoli appunti e rifles­
sioni sul pensiero della diffe­
renza (e da oggi non metto 
più virgolette, perché scende 
nel quotidiano). 

L'altra settimana, a Pnma 
pagina, era di turno un gior­
nalista de L'Espresso. Mauri­
zio Valentin! giovane, spe­
cializzato in economia, ap­
passionato sostenitore della 
democrazia in tutte le sue 
forme, e pronto a dichiarare 
che in Italia i •gentiluomini 
sono certamente più nume­
rosi dei farabutti», nonostan­
te che questi ultimi siano as­
sai più vistosamente presentì 
sulla scena pubblica. Ha 
l'hobby delle spy stories, e 
sull'animata discussione a 
proposito della «Gladio» ha 
ammesso che fare la spia 
•non è un lavoro da signori­
ne», «usandosi del maschili­
smo Dunque una brava per­
sona, e un bravo giornalista. 
Eppure, sul pensiero della 
differenza, c'è cascato anche 
lui Martedì scorso, sfoglian­

do I giornali, ha riportato 
qualche passaggio di un'in­
tervista di Maria Serena Palle-
ri a Livia Turco, àddinttura a 
pagina 6 do l'Unita. Alla fine, 
diceva Livia, «lo credo che la 
riforma possa venire solo se 
la sinistra sa unire in un nes­
so stretto la battaglia per 
nuove regole istituzionali 
con la ricostruzione di un for­
te agire collettivo nella socie­
tà». 

E su quest'ultima espres­
sione Valentin! dichiarava 
scèttico- «lo non capisco che 
cosa vuol dire» Ahi, ahi, ahi, 
collega Maurizio, se non hai 
capito toma a ottobre (come 
si diceva ai miei tempi). Un 
giornalista non può «non ca­
pire», o si intarma, o si di­
chiara imeompetente sull'ar­
gomento (nessuno è esperto 
di tutto) Ma in questo caso il 
•non capire» non era una più 
o meno candida ammissione 
di ignoranza Era un giudizio 
sprezzante sul! oscurità del 
pensiero femminile- un'oscu-

Seduzione femminile 
come contropotere 

riti nella quale tutte le vac­
che sono nere. Sottinteso-
non hanno testa per pensare, 
e cosi buttano fumo nelle pa­
role. Chissà se le donne han­
no poi un'anima, si diceva al­
l'inizio del Medio Evo. Ce 
l'hanno, ce l'hanno, state 
tranquilli E anche la testa, 
che funziona Solo che si 
esprimono con una canea 
emotiva sconosciuta agli uo­
mini, per i quali risulta, pure, 
disdicevole lo capisco be­
nissimo che cosa significa un 
•forte agire collettivo», e mi 
piacerebbe anche vederlo 
realizzato, invece della para­
lisi nella quale ci ritroviamo. 

costretti all'Impotenza Ma 
l'agire collettivo nasce non 
solo dal pensiero, nasce an­
che dal sentimento di comu­
nione nel «fare», contro le in-
giustuzie e le violenze, e nel 
costruire al positivo E se, 
poi, una come me che tende 
all'understatement, invece 
che forte l'agire lo fa debole, 
pazienza Culla cavai topi-
dem, dicevano gli antichi, e 
non c'è bisogno di sapere il 
latino per tradurre 

Appunto secondo «Hai vi­
sto Klm Basinger. con la sto­
ria del collant7 Che cosa ne 
pensi'», mi chiede a brucia­
pelo un'amica fidata, sempre 

In travaglio sull'identità fem­
minile E bella, ancora giova­
ne, intelligente, e quando «si 
veste» per andare da qualche 
parte potrebbe fare faville. 
Invece è sempre come se si 
travestisse per una recita, 
tanto è evidente il suo rifiuto 
di qualsiasi eccesso di sedu­
zione. «Ho visto, ho visto», 
brontolo contranata, avendo 
letto quanto questa donna, 
che è anche lei bella e intelli­
gente, dico la Basinger, si sia 
prestata a figurare al meglio 
come sex symbol nella spet­
tacolare presentazione dello 
spot ora In onda sulle varie 
reti tv 

Ogni volta che appare un 
caso clamoroso di uso sedut-
Uvo del corpo femminile, 
tanti mi rivolgono la stessa 
domanda* «Vedi come sono 
le donne7 Vedi che gli uomi­
ni sono nel giusto quando le 
vedono come oggetti sessua­
li e le trattano di conseguen­
za?» Una domanda che mi 
resta sempre conficcata In 
gola, a darmi fastidio come 
una lisca di pesce So bene 
che cosa c'è dietro t'uso se-
dutuvo del corpo femminile, 
ma non avevo mai trovato le 
parole per dirlo Parole sem­
plici, dirette, intendo 

Ma questa volta mi è venu­
ta in aiuto un'intervista che 
avevo letto, sempre su l'Uni­
tà, a Michelie Perrot e George 
Duby, auton della Stona delle 
donne recentemente edita 
da Laterza Dice la Perrot, a 
un certo punto «Non si può 
capire perché le donne svi­
luppino dei contropoteri, se 
non si capisce perché gli uo­
mini detengono il potere». 

Ecco, la parola che cercavo 
per definire la seduzione 
(ma anche le lusinghe della 
maternità complice del ma­
schio), è questa, contropote­
re Nel rapporto fra i sessi, 
poiché l'uomo pone il potere 
come valore pnmano e asso­
luto per definire se stesso, il 
suo pensiero e il suo com­
portamento, la donna dove­
va, appunto, sviluppare un 
contropotere* porsi come co­
lei che sa soddisfare 1 bisogni 
maschili, e di cui l'uomo ha 
bisogno per affermare se 
stesso La donna capace di 
sedurre dando all'altro la 
certezza che ha conquistato 
la preda più desiderabile del 
mondo, che gli altri maschi 
gli invidieranno tutti La don­
na capace di un'assoluta de­
dizione materna che l'uomo 
può mostrare agli altn (e a se 
stesso) come al di sopra di 
ogni sospetto Ecco ciò che si 
sta svelando, ora esiste un 
linguaggio femminile che 
eluda >t linguaggio maschile 
del potere7 
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